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NOTE E DOCUMENTI
Lo scritto documentario e le innovazioni monetarie e mensurali
tra XI e XII secolo (Piemonte centro-settentrionale)
Le fonti documentarie superstiti per il periodo che sta tra il secolo XI
e il XII, e poi per tutto il corso di quest’ultimo, recano chiara testimo-
nianza di importanti trasformazioni in corso nel campo della moneta e del-
le misure di estensione e capacità. In tali documenti informazioni insolita-
mente ricche su monete e misure si accompagnano e integrano con una
maggiore accuratezza nel fissare le date o i luoghi in cui venivano conclu-
si dei rapporti giuridici, o nel definire i luoghi in cui erano situati dei be-
ni fondiari, o ancora nel registrare i nomi delle persone. Per quel che ri-
guarda gli scritti documentari, tali mutamenti vanno visti come una rispo-
sta all’esigenza di cogliere in modo più stringente le circostanze della vita
reale – esigenza che, a mio modo di vedere, non può essere limitata alla so-
la determinazione dei rapporti giuridici. A chi rifletta sulla natura delle
informazioni di cui qui ci si occupa apparirà chiaro che, da un canto, esse
costituiscono testimonianza diretta di interessi di tipo nuovo, valutabili nei
termini oggettivi delle espressioni linguistiche degli operatori della docu-
mentazione, portatori di specifici saperi e competenze: fissare una data o
un luogo teatro della definizione di un contratto, descrivere un bene nella
sua posizione e nelle sue confinanze, determinare i valori monetari in ter-
mini di sicuro riferimento. Quanto agli operatori della documentazione:
Questo contributo costituisce una versione scritta con note e leggere modifiche della re-
lazione tenuta in occasione del seminario «Avviamenti alla medievistica 10 - Prospettive sul
secolo XII », tenuto presso il Dipartimento di Studi Storici dell’Università di Torino, in col-
laborazione con il CRISM (Centro di Ricerca sulle Istituzioni e le Società Medievali), il 3
maggio 2012.
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essi, per tutto il periodo da me studiato, si autodefinirono in modo co-
stante come notai. Tuttavia, nonostante la sostanziale stabilità del loro au-
todefinirsi, se si guarda all’evoluzione formale degli scritti da loro posti in
essere, occorre concludere che da un capo all’altro dell’arco cronologico in
cui se ne studiano le attività, la loro cultura e la loro prassi subì una tra-
sformazione profondissima 1.
Il mutamento della figura del notaio e quello dei modi di cogliere i
rapporti con la realtà sotto forma di misure di valore, strumenti di scam-
bio, misure di estensione, di capacità, di peso, di tempo, contestualizza-
zione in uno spazio, definizione di un individuo mediante un nome o un
sistema di nomi andarono di pari passo. Ciò significa che i mutamenti che
ci è dato osservare nei modi di determinare oggetti e rapporti costituisco-
no allo stesso tempo alcuni degli indici, forse non i più importanti, di tra-
sformazione nella cultura e nelle prassi notarili: l’evidente circolarità di un
ragionamento del genere non rende meno vero l’assunto che il notaio si
adattò, talvolta con notevole capacità inventiva, alle nuove esigenze espres-
se dalla società. Si pensi, a proposito della documentazione delle transa-
zioni finanziarie, agli studi di François Bougard 2. Resterebbe – e sarebbe
una acquisizione di grande importanza – da definire le modalità e il grado
di sincronia tra le trasformazioni che si consumarono nella realtà e la loro
rappresentazione documentaria; l’adeguarsi di quest’ultima alle trasforma-
zioni reali o, al contrario, la resistenza di modalità opache, diciamo così, di
resa degli elementi di cui ho parlato 3.
Un’ultima annotazione: come si vedrà in questa relazione, presentata
a un seminario sul XII secolo, si parlerà soprattutto dei decenni finali del-
l’XI. A fare questo mi sento autorizzato da una lunga tradizione di studi
1 Le parole del testo rievocano il titolo di un piccolo ma importante libro, che tratta
questioni di tutt’altro rilievo rispetto a quelle qui accennate: G. NICOLAJ, Cultura e prassi di
notai preirneriani. Alle origini del rinascimento giuridico, Milano 1991 (Ius nostrum, 19).
2 F. BOUGARD, La justice dans le royaume d’Italie de la fin du VIIIe siècle au début du
XIe siècle, Rome 1995 (Bibliothèque des Écoles Françaises d’Athènes et de Rome, 291), p.
323 sgg.
3 Per il problema del rapporto tra mutamenti formali nella documentazione e la loro
corrispondenza con cambiamenti reali si veda da ultimo l’esempio studiato in C. WICKHAM,
Iuris cui existens, in «Archivio della Società romana di storia patria », CXXXI (2008), pp. 5-
38: p. 28 sgg.
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che va dallo splendido libro di Haskins del 1927 a – citando sparsamente
ma non senza criterio – Ragione e società nel Medioevo di Alexander Mur-
ray risalente al 1978, a libri recentissimi come, in modo particolare, Écri-
re, compter, mesurer. Vers une histoire des rationalités pratiques curato da
Natacha Coquery, François Menant e Florence Weber, ai saggi di Chris
Wickham su Roma tra i secoli XI e XII 4: tradizione di studi che ha insi-
stito su un lungo secolo XII, le cui rinascite si annunziano nell’XI e si con-
sumano ben dentro il Duecento.
Se si guardano più da vicino i documenti notarili, ci si rende conto
che l’emergere delle novità negli ambiti che qui si prendono in esame –
marginali, è vero, ma questo carattere può costituire una opportunità più
che un limite – appare legata, almeno in gran parte, a un arricchimento del
panorama documentario. Alludo alla maggiore frequenza, tra le carte con-
servate, di documenti relativi a rapporti giuridici che comportavano per
una delle parti un pagamento differito nel tempo. Ciò si traduce, per lo
studioso delle forme documentarie, in una maggiore frequenza di docu-
menti redatti nelle forme del breve memoratorio, con tutto ciò che questo
significa in termini di articolazione e precisione nelle cosiddette publica-
tiones 5. Un esempio da un breve novarese del 1118 6:
«Die veneris qui est terciodecimo die mensis decembris, in civitate Novarie ad
casam abitacionis Boniiohannis filius Merundoli.
Presentia bonorum hominum quorum nomina subter leguntur, cartula ofersio-
nis quam ipse Bonusiohannes fecit in manu Rustici presbiteri tali ordine est fac-
ta, quod ipse Bonusiohannes et sui heredes debent tenere illam terciam partem
sediminis quam per cartulam eclesie Sancte Marie tradidit et facere ex ea quic-
4 C. H. HASKINS, La rinascita del XII secolo, Bologna 1972 (ed. orig. Harvard 1927); A.
MURRAY, Ragione e società nel Medioevo, Roma 1986 (ed. orig. Oxford 1978); Écrire, comp-
ter, mesurer. Vers une histoire des rationalités pratiques, Sous la direction de N. COQUERY, F.
MENANT et F. WEBER, Paris 2006; dei saggi recenti di Chris Wickham cito qui soltanto, ol-
tre quello alla nota precedente, La struttura della proprietà fondiaria nell’agro romano, 900-
1150, in «Archivio della Società romana di storia patria », CXXXII (2009), pp. 181-237.
5 N. SARTI, Publicare - Exemplare - Reficere. Il documento notarile nella teoria e nella
prassi nel XIII secolo, in Rolandino e l’ars notaria da Bologna all’Europa, Atti del Conve-
gno internazionale di studi storici sulla figura e l’opera di Rolandino (Bologna, 9-10 ottobre
2000), a cura di G. TAMBA, Milano 2002, pp. 611-665, in partic. pp. 638-648.
6 Le carte dell’Archivio capitolare di Santa Maria di Novara, II (a. 1034-1172), a cura
di F. GABOTTO, G. BASSO, A. LEONE, G. B. MORANDI e O. SCARZELLO, Pinerolo 1913 (Bi-
blioteca della Società Storica Subalpina, 79), p. 193 sg., doc. 302.
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quid voluerit ita ut per unumquemque annum semper in festivitate omnium
sanctorum, tres dies antea vel tres postea, persolvat presbitero Rustico et suis
successoribus denarios bonos Mediolanenses duodecim brunos, et si eos tenue-
rit ultra duos annos quod non dederit, tunc statim terciam partem sediminis si-
cut in cartula sit in virtute et ordinacione eclesie et presbiteri qui ibi erunt or-
dinent eam quomodo voluerint.
Factum est hoc anno ab incarnacione domini nostri Iesu Christi millesimo cen-
tesimo octavo decimo, indicione terciadecima.
Interfuerunt Oto Quartaironus, Obaldus filius eius, Vido de Muro, Bernadus
de Veglivino testes.
Ego Gregorius sacri palacii notarius hoc breve interfui et scripsi ».
Eviterò qualsiasi tipo di commento, facendo solo notare che il breve
documenta una riconcessione in perpetuo di un bene immobile – la terza
parte di un sedime, non si dice altro – già donato a una chiesa contro un
censo annuale in denaro. Il concessionario fu il donatore stesso, un non
meglio definito Bonusiohannes, che però sarà il Bonusiohannes filius Me-
rundoli nella cui casa venne definita la concessione. Fra le forme docu-
mentarie, tipiche del breve, faccio notare soltanto la datazione cronica e to-
pica di apertura, entrambe molto particolareggiate e il fatto che i dati cro-
nologici siano separati in due formule, una nel protocollo e una nella par-
te finale del documento.
Naturalmente ciò non significa che i documenti in forma di cartula,
attestanti donazioni – che costituiscono la maggioranza delle pergamene
del periodo – oppure vendite, permute o rinunce a effettuare rivendicazio-
ni giuridiche, non rechino anch’essi formule di datazione cronica o topica,
determinazione di luoghi in cui erano situati beni fondiari e di confinanze
di essi, indicazione di somme pagate (nel caso delle vendite e di certe ri-
nunce) o di somme di denaro o metalli preziosi richieste come ammenda
in caso di rottura del contratto. Queste informazioni sono presenti, ma
tendono, come si diceva poc’anzi, a essere opache.
Si vedano ancora un paio di esempi: il breve appena visto, un docu-
mento indipendente dal punto di vista formale, venne vergato in calce ad
un cartula offersionis di forma tradizionalissima, nella quale si vede la chie-
sa novarese ricevere dal Bonusiohannes appena citato la terza parte di un
sedime « cum muro et edificiis superabente » sita in Novara « et da porta
Sancte Marie » in donazione, come si espresse Bonusiohannes parlando fit-
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tiziamente in prima persona, « pro anime Brune matris mee » 7. Il docu-
mento venne datato mediante una formula unitaria omettendo il giorno
della settimana, mentre nella formula dell’actum si legge semplicemente
« in Novaria ».
Quanto al modo di esprimere gli ammontari in denaro: come si è ap-
pena letto nel breve, Bonusiohannes si impegnò a pagare ogni anno «de-
narios bonos Mediolanenses duodecim brunos ». Una vendita avvenuta
qualche mese prima («mense septembris ») venne conclusa al prezzo di
« argentum denariorum bonorum libras decem» 8. Ecco che cosa si inten-
de per opacità delle informazioni: quale era l’esatto valore, misurato sulla
scala di una determinata emissione monetaria, di quei duemila e quattro-
cento denari? la mancanza di precisazioni lascia del tutto sprovvisti di ter-
mini di paragone. Invece, l’attestazione relativa ai denari bruni di Milano,
a prima vista non più perspicua dell’altra, se messa in rapporto con testi-
monianze paragonabili nel quadro di una diacronia sufficientemente am-
pia, è in grado di offrirci interessanti informazioni sulle dinamiche mone-
tarie 9.
Dal confronto, pure così sintetico, emergono delle differenze eviden-
tissime. Quando era sorta questa esigenza di maggiore precisione nelle de-
terminazioni e, soprattutto, quanto era divenuta sistematica? Sembra che
già nel primo trentennio del secolo XI emergessero spinte a mutare inve-
terate abitudini all’opacità e al silenzio. Lo fanno pensare i documenti che
ora citerò.
Per prima una carta molto nota agli studiosi dei secoli centrali del me-
dioevo (l’ha usata, per esempio, Hagen Keller 10). Rogata a Novara nel
1014, essa è una tipica vendita condizionale, analoga a quelle studiate in un
celebre articolo da Cinzio Violante 11. Lo iudex Gisulfo, proveniente da
7 Le carte dell’Archivio capitolare di Santa Maria di Novara cit., II, p. 192 sg., doc. 302.
8 Le carte dell’Archivio capitolare di Santa Maria di Novara cit., II, p. 189 sg., doc. 300.
9 Cfr. A. OLIVIERI, Per la storia della circolazione monetaria nell’Italia nord-occidenta-
le tra l’XI e la prima metà del XII secolo. La testimonianza delle fonti documentarie, in «RM
Rivista », XI (2011) - http://www.rivista.retimedievali.it/.
10 H. KELLER, Signori e vassalli nell’Italia delle città (secoli IX-XII), Torino 1995 (ediz.
orig. Tübingen 1979), p. 230 sgg., p. 258 nota 98.
11 C. VIOLANTE, Les prêts sur gage foncier dans la vie économique et sociale de Milan
au XIe siècle, «Cahiers de civilisation médiévale », V (1962), pp. 147-168, 437-459.
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Pavia, fratello del vescovo di Novara Pietro, dichiarò al diacono Taleso che
quel giorno il diacono stesso aveva emesso (« emixisti ») in suo favore (di
Gisulfo) una cartula di vendita di beni situati nel castrum di Caltignaga,
poco a nord di Novara, al prezzo di trentasei lire di denari nuovi pavesi:
« emixisti in me odie cartulam vendicionis et pro acepto precio argentum dena-
rios bonos Papiensis libras treginta et sex (...) » 12.
Lo iudex Gisulfo, dichiarata l’avvenuta vendita e il suo prezzo, pro-
mise al diacono che se il diacono stesso avesse restituito la somma in de-
nari pavesi appena detta entro il prossimo luglio, « qui venit », precisò, « de
ac indicione duodecima», nella città di Pavia e nella casa d’abitazione di
Gisulfo, avrebbe annullato la carta di vendita.
In tutto ciò c’è davvero qualcosa di inusuale: se si resta al Novarese,
bisogna poi attendere il 1032 per avere una nuova attestazione di moneta
‘etichettata’, in un importante gruppo di documenti che ha tutti i caratteri
della singolarità 13. Se si guarda altrove nel Piemonte, questo tipo di atte-
stazioni sono ancor più tarde: nella parte nord-occidentale, occupata in
gran parte dai territori della marca di Torino, occorre attendere sino al
1063, poi al 1075 – si tratta in entrambi i casi di documenti di S. Lorenzo
di Oulx – e poi un ristretto numero di documenti dell’ultimo venticin-
quennio del secolo l’XI 14. Nella diocesi di Vercelli sino al 1095, in una ven-
dita dove il prezzo fu fissato a venti soldi di buoni denari pittavini, vale a
dire del Poitou 15.
Quelle di Torino e Vercelli sono situazioni piuttosto povere sotto il
profilo documentario nella prima metà del secolo XI e a Vercelli anche ol-
tre. Se ci si sposta ad Asti, nella documentazione degli anni venti del seco-
lo XI, relativa al vescovo Alrico, fratello del marchese di Torino Olderico
12 Le carte dell’Archivio capitolare di Santa Maria di Novara, I (a. 729-1034), a cura di
F. GABOTTO, A. LIZIER, A. LEONE, G. B. MORANDI e O. SCARZELLO, Pinerolo 1913 (Bi-
blioteca della Società Storica Subalpina, 78), p. 229, doc. 138. Pochi mesi dopo un fitto pat-
tuito dagli uomini di Cameri con la chiesa di San Gaudenzio di Novara fu di quattro soldi
in buoni denari di conio milanese: « (...) ficto argento denarios bonos solidos quattuor de-
narios bonos Mediolanenses »: Le carte dell’Archivio capitolare di Santa Maria di Novara
cit., I, pp. 230-234, doc. 139.
13 OLIVIERI, Per la storia della circolazione monetaria cit., pp. 17-19.
14 Op. cit., p. 28 sgg.
15 Op. cit., pp. 12-15.
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Manfredi, si trovano testimonianze di notevole complessità e interesse 16:
una di esse presenta il vescovo Alrico e l’avvocato della chiesa astese Ge-
zo concedere agli uomini di Montaldo, detentori di beni vescovili, di se-
guire le consuetudini degli uomini di San Martino, pagando al vescovo ca-
noni in natura e ai canonici della cattedrale due denari di conio pavese a ti-
tolo di amiscere 17.
Ad Asti, per avere altre menzioni di moneta etichettata, occorrerà at-
tendere fino al 1123 18.
Nell’ambito di ricerca che ho scelto, la storia meglio studiata da tutti
i punti di vista è certamente la storia monetaria. Non che gli storici, in par-
ticolare gli storici dell’economia, si sentano molto attratti dalle vicende del-
la moneta europea dei secoli XI e XII. Questi ultimi sono infatti tutti im-
mersi nel lungo periodo che viene correntemente definito come fase del
monometallismo argenteo. Carlo Magno, riprendendo e portando a com-
pimento la politica inaugurata dal padre, rinunciò in modo deliberato alla
moneta aurea – che, per altro, nel corso dell’VIII secolo era andata degra-
dandosi anche nell’Italia longobarda, che costituiva un caso speciale nel
quadro dell’Europa cristiana – e creò quello che sarebbe stato lo strumen-
to base della storia monetaria dell’Europa medievale, il denaro d’argento e
il suo unico e mal documentato divisionale, l’obolo. Nessun multiplo rea-
le – il denaro fu l’unica moneta circolante – ma due multipli da intendere
come pure unità di conto, la lira (240 denari) e il soldo (12 denari) 19. A
partire dagli anni sessanta del secolo scorso gli storici anglosassoni propo-
16 Cito qui in nota una inusuale menzione di moneta pavese: il vescovo concesse in li-
vello a due coniugi, Abellonio e Amaltruda, una curtis incastellata sul Tanaro, fissando per
la parte che avesse contravvenuto ai patti una penale ammontante all’enorme somma di due-
mila lire di denari pavesi: Le più antiche carte dell’Archivio Capitolare di Asti, a cura di F.
GABOTTO, Pinerolo 1904 (Biblioteca della Società Storica Subalpina, 28), p. 316 sg., doc. 161
(19 agosto 1029).
17 Le più antiche carte dell’Archivio Capitolare di Asti cit., p. 318 sg., doc. 162 (fra set-
tembre e dicembre 1029).
18 Le carte dell’Archivio Capitolare di Asti (830, 948, 1111-1237), a cura di F. GABOT-
TO e N. GABIANI, Pinerolo 1907 (Biblioteca della Società Storica Subalpina, 37), p. 8 sgg.,
docc. 6 e 7. Cfr. OLIVIERI, Per la storia della circolazione monetaria cit., pp. 26-28.
19 Per quanto precede P. GRIERSON and M. BLACKBURN, Medieval European Coinage
with a Catalogue of the Coins in the Fitzwilliam Museum, Cambridge, I The Early Middle
Ages (5th-10th centuries), Cambridge 1986, pp. 58-66, 95 sgg., 190 sgg. Si veda anche P.
SPUFFORD, Money and its use in medieval Europe, Cambridge 1988, p. 20 sgg.
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sero di interpretare la riforma monetaria carolingia come parte di una ge-
nerale riforma metrologica, che comportò tra l’altro un drastico interven-
to nel campo delle misure di capacità, con un incremento del modius del
50% 20. A partire dal secolo X in Francia e Germania la moneta, prima mo-
nopolio delle zecche regie e imperiali, si era localizzata e i denari battuti
dalle varie zecche si erano disallineati per peso e intrinseco in metallo pre-
zioso, che erano comunque diminuiti rispetto allo standard carolingio (1,7
g di metallo quasi puro) 21. In Italia invece la moneta publica, come ha os-
servato Pierre Toubert, dimostrò un singolare grado di resistenza: le zec-
che di tradizione non imperiale datano solo dal secolo XII (la moneta co-
munale di Genova, Asti, Pisa) 22. Ma, d’altra parte, svalutazione e disalli-
neamento si registrarono, come si è visto, anche in Italia, e sin dal X seco-
lo: di qui l’etichettamento della moneta quando, nei contratti, si trattava di
moneta da ricevere in futuro.
Questo sia detto a fini meramente esplicativi. Qui non si vuole stu-
diare la dinamica dei movimenti monetari – indebolimenti successivi, ri-
torni all’indietro, ecc. – ma vedere quali furono le scelte documentarie me-
diante le quali si tentò di rappresentare questi mutamenti e i rapporti del-
le monete concorrenti tra loro.
Intanto riassumerò alcuni dei dati visti finora. La ricchezza relativa
della documentazione astigiana e, soprattutto, novarese consente di ipotiz-
20 Si veda K. F. MORRISON, Numismatics and Carolingian Trade: a Critique of the Evi-
dence, in « Speculum», XXXVIII (1963), pp. 403-432; e poi soprattutto PH. GRIERSON, Mo-
ney and coinage under Charlemagne, in Karl der Grosse. Lebenswerk und Nachleben, he-
rausgegeben von W. BRAUNFELS, I, Düsseldorf 1965, 501-536, in partic. 527-530 (anche ID.,
Dark Age Numismatics, London 1979, XVIII). Sulla riforma metrologica carolingia H.
Witthöft, Münzfuß, Kleingewichte, pondus Caroli und die Grundlegung des nordeuropäi-
schen Mass- und Gewichtswesens in fränkischer Zeit, Ostfildern 1984.
21 SPUFFORD, Money and its use cit., p. 55 sgg.; F. DUMAS, La monnaie au Xe siècle, in
Il secolo di ferro: mito e realtà del secolo X, Spoleto 1991 (Settimane di studio del Centro
italiano di studi sull’alto medioevo, 28), pp. 565-609.
22 P. TOUBERT, Il sistema curtense: la produzione e lo scambio interno in Italia nei se-
coli VIII, IX e X, in ID., Dalla terra ai castelli. Paesaggio, agricoltura e poteri nell’Italia me-
dievale, a cura di G. SERGI, Torino 1995, pp. 183-245. Per l’emergere della moneta comuna-
le in Italia resta fondamentale A. HAVERKAMP, Herrschaftsformen der Frühstaufer in Reich-
sitalien, II, Stuttgart 1971 (Monographien zur Geschichte des Mittelalters, 1), pp. 559-613;
si veda anche F. PANVINI ROSATI, La monetazione comunale in Italia, ora in Monete e me-
daglie. Scritti di F. Panvini Rosati, II, Roma 2004 (Supplemento al n. 37.2 del «Bollettino di
numismatica ») (edizione originale dell’articolo Bologna 1963), pp. 63-71.
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zare che nei primi decenni dell’XI secolo sia emersa una sensibilità nuova
verso le determinazioni monetarie. Tuttavia, in mancanza di ulteriori veri-
fiche di questa ipotesi, converrà non insistere troppo. Le poche attestazio-
ni viste costituiscono soltanto l’indice di una possibilità. Bisognerebbe ve-
rificare la presenza di addensamenti di testimonianze di moneta etichetta-
ta nella documentazione lombarda. Quel che più importa è che, come si è
già visto per il documento dello iudex Gisulfus, accanto alle testimonianze
di un disallineamento tra monete, emergono altri indici di una maggiore at-
tenzione verso certe determinazioni. La novità sta qui forse soprattutto
nella eccezionale registrazione scritta di accordi che per lungo tempo an-
cora non sarebbero stati oggetto di documentazione. Si torni al documen-
to astigiano appena citato 23: i patti tra il vescovo e gli uomini di Montal-
do comportavano il pagamento annuale di censi in natura espressi in ra-
gione proporzionale: « a quinque anno modio quinto de vinea », per capir-
ci. La precisazione che nel documento subito segue, che pur diverrà nel XII
secolo del tutto consueta, è assai importante: si previde che le derrate co-
stitutive del censo venissero pagate materialmente nella canonica della cat-
tedrale di Asti. Questo implicava un controllo sulle fasi di misurazione che
– come ben si sa dopo le ricerche di Witold Kula 24 – era fondamentale.
Alcune attestazioni consimili – due, per la verità – si trovano in car-
te vescovili novaresi del IX e X secolo 25. Ma è nelle carte novaresi del se-
colo successivo che si trovano i dati di maggiore interesse: all’inizio del se-
colo, in una carta vescovile relativa alla val d’Ossola, un censo in formag-
gio doveva essere pesato « a statera iusta ipsius loci » e consegnato presso
un castello vescovile delle vicinanze 26. Poco più tardi, ancora una volta in
23 Le più antiche carte dell’Archivio Capitolare di Asti cit., p. 318 sg., doc. 162 (cfr. so-
pra, n. 16 e testo relativo).
24 Mi sono servito della edizione francese: W. KULA, Les mesures et les hommes, tra-
duit du polonais par J. RITT, text établi et revu par K. POMIAN et J. REVEL, Paris 1984; per
la traduzione italiana si veda ID., Le misure e gli uomini dall’antichità a oggi, Roma - Bari
1987.
25 Cfr. Le carte dell’Archivio capitolare di Santa Maria di Novara cit., I, p. 13 sg., doc.
10 (giugno 867, Cubruri); p. 133 sg., doc. 80 (maggio 976).
26 Le carte dell’Archivio capitolare di Santa Maria di Novara cit., I, p. 199, doc. 119 (12
luglio 1006, « infra castro Insule »): « et persolvere exinde debeant singolis annis per omni
misa sancte Andree (...) formatico libras centum a statera iusta ipsius loci, dato ipso forma-
tico a castro qui dicitur Novo a domum ipsius episcopio consignato (...) ».
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una carta vescovile, è attestata la misurazione di un censo in grano « a se-
stario iusto de loco Mummo» 27. La localizzazione degli standard di peso
e capacità è un fatto rilevante che emerge, per quel che posso vedere, solo
dall’XI secolo. Mi spiego meglio: la libra, il modius come il denaro, costi-
tuivano, come si è visto, standard pubblici di tradizione carolingia. In am-
bito mensurale era naturalmente impossibile che si verificasse qualcosa di
analogo alla resistenza, nel campo delle emissioni monetarie, del monopo-
lio esercitato dalle zecche di tradizione pubblica, monopolio che in Italia
sarebbe cessato solo con l’emergere della moneta comunale negli anni tren-
ta e quaranta del XII secolo. Nell’XI secolo novarese le operazioni di mi-
surazione venivano effettuate mediante dispositivi locali riconosciuti – co-
me la statera iusta ossolana, o il sestario giusto di Momo –, standard posti
sotto il controllo vescovile. La capacità di effettuare delle operazioni di mi-
surazione sembrerebbero costituire una articolazione del potere vescovile,
che moltiplicava le stazioni locali 28.
Il vescovo assunse quindi il compito di organizzare e gestire le sta-
zioni di misurazione e di tutelarne le operazioni, anche se nei primi de-
cenni del secolo il vescovo è attestato solo come parte in causa. Il caratte-
re pubblico della funzione assunta dai poteri ecclesiatici diocesani, con ri-
guardo al problema che interessa, è documentato meglio poco dopo. La
cattedrale di Santa Maria di Novara e i suoi canonici emersero sin dal 1040
come gestori di un proprio standard mensurale. In quell’anno, in un ac-
cordo raggiunto con i canonici di San Giulio sul lago d’Orta, alla presen-
za del vescovo Riprando, i canonici di Santa Maria convennero di pagare
le quote di segale e panico che dovevano a San Giulio «per legitimum sex-
tarium canonice Sancte Marie » 29. L’accordo non verteva quindi sulla fis-
27 Le carte dell’Archivio capitolare di Santa Maria di Novara cit., I, p. 245 sg., doc. 147
(19 maggio 1018, Novara): « et persolvere exinde debeant singolis hannis per homni missa
Sancti Martini (...) ficto segale modias quattuor et panico modias similiter quattuor, dato ipso
grano in civitate Novaria a sestario iusto de loco Mummo, consignato una medietas canoni-
ci Sancte Marie et alia medietas canonici Sancti Gaudencii ».
28 Cfr., per un caso diverso ma anche per i termini generali della questione, C. VIO-
LANTE, La società milanese nell’età precomunale, Roma - Bari 1981 (prima ediz. Bari 1953),
p. 85 sg.
29 Le pergamene di San Giulio d’Orta dell’Archivio di Stato di Torino, a cura di G.
FORNASERI, Torino 1958 (Biblioteca Storica Subalpina, 180/1), p. 40 sg., doc. 23 (6 agosto
1040, Novara).
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sazione di una certa quantità di derrate da pagare, quantità che venne com-
pletamente taciuta, ma sulla scelta di una unità di misura certa e stabile,
qual’era il legitimum sextarium – già definito così nel 1040, con un richia-
mo esplicito a una funzione pubblica di garanzia – della canonica di Santa
Maria, uno standard che la cattedrale riuscì a imporre alla sua controparte
come anche, cosa di notevole rilievo, riuscì a imporre alla controparte il
controllo delle operazioni di pesatura. San Giulio, da parte sua, continuò
ad avere, per così dire, una sua misura (« ad mensuram eiusdem insule »,
1109) 30. L’esistenza di tensioni sulle misure e sulle operazioni di misura-
zione risulta chiara dall’insistenza dei contratti agrari: alla fine del secolo
la segale dovuta come fitto annuale si misura ‘al legittimo sestario di No-
vara’ (1090, 1094) o ‘al legittimo sestario che corre ora a Novara’ (1092),
con una sfumatura che si ritrova identica nella fissazione di certe quantità
di moneta e che allude forse a qualche novità 31.
Il fatto che la cattedrale di Santa Maria avesse acquisito un ruolo di
garante nel campo dei conflitti mensurali non è revocabile in dubbio: con
un livello del 1094 il prevosto della cattedrale concesse all’arciprete della
pieve di Cameriano e ai suoi nipoti un complesso di beni che essi già ge-
stivano per indiviso, e fissò un censo in natura composto da quantità di-
verse di diversi cereali, misurate naturalmente « ad legiptimum starium pre-
dicte canonice », e da metà del mosto. Ma il punto non è questo. Il docu-
mento stabiliva che, se in futuro zio e nipoti avessero voluto dividersi,
avrebbero potuto dividere tenure e fitto solo in due parti e non più, e nel
caso in cui tra loro si fossero registrati dissensi « de sestario », avrebbero
dovuto ricorrere « ad mensuram pile que in eglexia Sancte Marie est (...) et
ad ipsam mensuram – diceva il documento – fictum tribuant » 32.
30 Le pergamene di San Giulio d’Orta cit., pp. 58-60, doc. 34 (23 ottobre 1109, « in ci-
vitate Novarie, ad casa abitacionis Roglerii filii quondam Lamberti »).
31 Le carte dell’Archivio capitolare di Santa Maria di Novara cit., II, p. 140 sg., doc. 265
(3 gennaio 1090, « in civitate Novaria infra domum hospitalis »); p. 149 sg., doc. 269 (25 mar-
zo 1092, « in civitate Novaria iusta domum ospitalis que parum longe ad Sancta Matris Dei
Novariensis ecclesia »); p. 157 sg., doc. 276 (novembre 1094, Novara). Cfr. Le carte dell’ar-
chivio capitolare di Vercelli, I (a. 707-1175), a cura di D. ARNOLDI, G. C. FACCIO, F. GA-
BOTTO e G. ROCCHI, Pinerolo 1912 (Biblioteca della Società Storica Subalpina, 70), p. 84 sg.,
doc. 70: «Penam vero imposuit (...) solidos quadraginta componant de ipsa moneta que pro
tempore currerit ».
32 Op. cit., p. 157 sg., doc. 276 (cit. alla nota preced.).
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La mensura pile doveva essere una misura di capacità in pietra, ma na-
turalmente, di là da ogni possibile accertamento archeologico 33, è impor-
tante rilevare la funzione cui veniva adibito questo dispositivo, che era
quella di essere un campione legittimo, atto a fungere da strumento di scio-
glimento di conflitti sulla misura del dare e dell’avere in quanto esplicita-
mente connesso al contesto istituzionale in cui era inserito, dotato a sua
volta certamente di apposite diramazioni operative e tecniche.
Tuttavia, e vengo alla parte finale di questo lungo excursus novarese,
occorre ribadire che la localizzazione degli standard mensurali non si atte-
nuò: sempre restando alle carte novaresi, nel 1119 è attestata una mensu-
ram Nibiole, nel 1129 una mensuram Dulciagi, nel 1137 il legiptimum se-
starium loci Zemedi, poi il sestarium Nomenonii e ancora il sestarium Lu-
plati 34. Si tratta di tutte attestazioni comprese entro la metà del XII seco-
lo. Non si volle perseguire una unificazione, cosa che del resto non accad-
de, come è noto, neppure in seguito e per lungo tempo ancora: a impedir-
lo non furono certamente difficoltà di realizzazione tecnica, ma ragioni di
carattere socio-economico 35.
Sul capitolo delle misure qui non aggiungerò altro, pur senza avere
esaurito i materiali storici né, soprattutto, le riflessioni che possono deri-
vare dal loro studio. Le fonti in ogni caso non sono molte e questo dipen-
derà, almeno in parte, dai giochi della fortuna nelle vicende storiche degli
aggregati documentari. D’altro canto non si può tacere il caso significati-
vo della lunga serie degli accensamenti del monastero di San Solutore di
Torino: nessuno di quelli da me studiati, che giungono sino al termine del
1150 e oltre, fornisce un sia pur minimo elemento per una storia sociale
delle misure 36. Credo che la densità delle attestazioni viste di sopra sia da
33 Si veda G. DARROU, Enquête sur les mesures de capacité en pierre (France), Paris
2005.
34 Le carte dell’Archivio capitolare di Santa Maria di Novara cit., II, p. 195 sg., doc. 304
(13 marzo 1119, « in civitate Novarie ad casam habitacionis Litefredi archidiaconi prope
Sanctam Matris Dei Novariensis eclesiam»); p. 206, doc. 315 (27 ottobre 1129, « in civitate
Novaria iuxta Sanctam matris Dei eclesiam in parlatorio canonicorum»); p. 218 sg., doc. 324
(9 agosto 1137, « in civitate Novarie in caminata episcopi »); p. 227 sg., doc. 332 (1 febbraio
1040, s. l.); p. 239 sg., doc. 342 (2 ottobre 1144, « in civitate Novarie inter claustra Sancte
Marie »).
35 KULA, Les mesures et les hommes cit.
36 OLIVIERI, Per la storia della circolazione monetaria cit., p. 31; Cartario dell’abazia di
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mettere nel conto della vitalità della società e dell’economia novaresi dei
secoli XI e XII. Ma non voglio dilungarmi su questi aspetti metodologici.
Devo però aggiungere che il poco che resterebbe da dire è di grande im-
portanza: si registra, per esempio, la tendenza a sostituire le misurazioni
dei campi da cereali mediante le misure di estensione tradizionali – iugero,
pertica, tavola e piede quadrati – con misure di capacità come il moggio,
misurando quindi la superficie in dipendenza di un certa quantità di se-
mente 37; oppure con misure esprimenti unità di tempo di lavoro, come la
giornata 38. Tali mutamenti andrebbero studiati sfruttando in modo ade-
guato fonti come gli elenchi di beni fondiari delle chiese, che costituisco-
no talvolta, come accade in particolare nel Vercellese del XII secolo, vere
e proprie campagne di revisione dell’entità e consistenza dei patrimoni ec-
clesiastici 39.
Torno ora alla questione della moneta, per parlare del periodo che va
dagli ultimi decenni del secolo XI alla metà del secolo successivo. Accad-
San Solutore di Torino, a cura di F. COGNASSO, Torino 1908 (Biblioteca della Società Stori-
ca Subalpina, 44), p. 37 sgg., docc. 18, 19, 23, 25, 26, 28, 30, 31, 34, 36, 37, 40.
37 Si veda p. es. Le carte dell’archivio capitolare di Vercelli cit., I, p. 74 sg., doc. 63 (10
aprile 1099, « infra castrum Balzole »): « pecia una de terra quam habere visi sumus in terra-
torio Balzola et iacet ad locum ubi dicitur Glara et est per mensura modium unum». Cito
qui, per maggiore chiarezza, un esempio classico tratto dalla documentazione della badia di
Passignano, a sud di Firenze: «Et est ipsa suprascripta petia de terra, infra ipse designate lo-
cas, sistariorum [quat]tuor ad grano sementandum ad iusta mensura« (968) (cit. in E. CON-
TI, La formazione della struttura agraria moderna nel contado fiorentino, I, Le campagne
nell’età precomunale, Roma 1965 - Studi storici dell’Istituto Italiano per il Medio Evo, 51-
55, p. 12).
38 Le carte dell’Archivio comunale di Biella fino al 1379, I (a. 1028-1319), a cura di L.
BORELLO e A. TALLONE, Voghera 1927 (Biblioteca della Società Storica Subalpina, 103), pp.
3, doc. 2 (1 aprile 1082, « in loco Morocii »): « pecia una de vinea cum area sua et pecia una
de terra aratoria (...) et sunt suprascriptas res per mensuram iustam diurnate tres ». Per una
unità di misura romana, la pedica, da intendere come estensione di terra lavorabile da una
famiglia contadina dotata di un tiro di buoi, e « indicata come terra sufficiente a lavorandum
unum parium de bobum», cfr. WICKHAM, La struttura della proprietà fondiaria cit., pp. 199,
202. Sulle misure in tempo di lavoro e le misure in quantità di semente KULA, Les mesures
et les hommes cit., in partic. pp. 38-54.
39 Le carte dell’archivio capitolare di Vercelli cit., I, p. 133-135, doc. 112 (fra 1137 e
1151); Le carte dell’archivio capitolare di Vercelli, II, a cura di D. ARNOLDI e F. GABOTTO
(Biblioteca della Società Storica Subalpina, 71), pp. 60-62, doc. 364 (26 aprile 1178, « in ca-
nonica Sancti Eusebii »); pp. 69-72, doc. 374 (7 settembre 1178, s. l.); p. 100 sg., doc. 395 (ot-
tobre 1180); ecc.; per il novarese si veda Le carte dell’Archivio capitolare di Santa Maria di
Novara cit., II, pp. 237-239, doc. 341 (febbraio 1143).
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de che i notai iniziarono a registrare con sistematicità crescente quello che
si è convenuto di chiamare, come ha fatto per esempio Peter Spufford 40,
‘etichettamento’ della moneta: e fu moneta pavese, come a Vercelli, Asti e
Torino, nel Pinerolese e in valle di Susa, qui e altrove sempre in concor-
renza con altre specie e senza che mai si possano disegnare frontiere rigi-
de; oppure fu moneta milanese come a Novara e nel Biellese; oppure an-
cora, assai presto, moneta pittavina 41, forse battuta nella Melle menziona-
ta sul verso di certi denari carolingi 42, che si trova a due passi da Poitiers.
Occorre ripetere ciò che i numismatici non si stancano di dire sino alla
noia, e che da parte di alcuni di loro costituisce una continua iterazione di
una dichiarata sfiducia verso le fonti scritte 43, cioè che le informazioni of-
ferte dalle fonti scritte, in primo luogo i documenti notarili, si riferiscono
a somme monetarie da intendere come moneta di conto, ovvero misura di
valore, non come denaro veramente passato di mano in forma di somma
di pezzi monetari omogenei. In questo hanno certamente ragione. Faccio
un esempio: Guigo di Bardonecchia, sua moglie Adelaide e i loro figli ri-
cevettero dal prevosto di San Lorenzo di Oulx Lantelmo (1063-1092) tren-
ta soldi di moneta pittavina in cambio di un imprecisato honor clericalis che
la famiglia deteneva (doveva essere un complesso di diritti, il documento
parla di omnem clericalem honorem) 44. Chi potrebbe mai dire quale fosse
la reale composizione della cifra? Saranno stati 360 denari del Poitou o una
somma che corrispondeva a un valore equivalente in modo abbastanza pre-
ciso alla somma dichiarata? Inoltre non bisogna mai dimenticare che qui si
sta parlando di economie scarsamente monetizzate: uno dei maggiori pre-
gi del recente libro di Jacques Le Goff, Le Moyen Age et l’argent, è pro-
prio quello di avere ribadito con forza questo concetto 45. Il quadro offer-
40 SPUFFORD, Money and its use cit., p. 101 sgg.
41 Per tutto ciò rimando ancora a OLIVIERI, Per la storia della circolazione monetaria cit.
42 GRIERSON and BLACKBURN, Medieval European Coinage cit., pp. 235-240.
43 Cfr., per es., E. A. ARSLAN, Dalla moneta d’oro alla moneta d’argento: Carlo Magno
e la moneta europea, in Carlo Magno e le Alpi, Atti del XVIII Congresso internazionale di
studio sull’alto medioevo (Susa 19-20 ottobre, Novalesa 21 ottobre 2006), Spoleto 2007, pp.
75-99, in partic. nota 51 a p. 87 sg.
44 Le carte della prevostura di Oulx raccolte e riordinate cronologicamente fino al 1300,
a cura di G. COLLINO, Pinerolo 1908 (Biblioteca della Società Storica Subalpina, 45), p. 20
sg., doc. 20.
45 J. LE GOFF, Le Moyen Age et l’argent. Essai d’anthropologie historique, Paris 2010;
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to dalle carte notarili rappresenta quindi solo lo strato superiore degli
scambi. Le transazioni di minore entità e quelle che non entravano nel no-
vero dei contratti da documentare non hanno lasciato traccia. Per esempio
sappiamo davvero poco sui censi – fossero in natura, in denaro o misti –
pagati dalle classi contadine subalpine nel corso dell’XI e per buona parte
del XII. Lo stesso accade per la Lombardia studiata da Menant 46. Insom-
ma, i documenti testimoniano senza ombra di dubbio che la moneta era
uno strumento imprescindibile per regolare gli scambi posti a un livello
medio-alto della scala economica e che i modi di rappresentarla nello scrit-
to si andavano raffinando in corrispondenza con un complicarsi del pano-
rama monetario e che tutto ciò va inteso come un segno di crescente pe-
netrazione della moneta nella società. Il quadro si complicò tanto che a un
certo punto non furono più sufficienti le indicazioni di provenienza —
moneta pavese, moneta milanese, moneta del Poitou — così che i notai do-
vettero risolversi a registrare denominazioni suggestive, come moneta vec-
chia, moneta nuova, moneta bruna, moneta bianca, moneta media, aggiun-
gendole o meno alle indicazioni di provenienza. Si ebbe così una piccola
selva apparentemente difficile da decifrare. Il fatto da tenere a mente, che
a prima vista può sembrare strano, è che questa moltiplicazione di deno-
minazioni fu necessaria per tenere dietro a fasi successive di indebolimen-
to del contenuto in metallo nobile da parte delle due principali zecche,
quella pavese e quella milanese. Tutto ciò non chiama in causa nessuna leg-
ge di Gresham che — come chiarì Schumpeter nel primo volume della sua
Storia dell’analisi economica e di recente ha ancor meglio chiarito il premio
nobel Robert Mundell — nella forma in cui correntemente viene espressa
è semplicemente sbagliata 47.
l’opera è stata tradotta in italiano con il titolo Lo sterco del diavolo. Il denaro nel Medioe-
vo, Roma - Bari 2012.
46 F. MENANT, Campagnes lombardes du Moyen Âge. L’économie et la société rurales
dans la région de Bergame, de Crémone et de Brescia du Xe au XIIIe siècle, Rome 1993 (Bi-
bliothèque des écoles françaises d’Athènes et de Rome, 281), p. 317 sgg.
47 J. A. SCHUMPETER, Storia dell’analisi economica, I, Torino 1990 (ediz. orig. Oxford
- New York 1954), p. 419; R. MUNDELL, Uses and Abuses of Gresham’s Law in the History
of Money, in I ritrovamenti monetali e la Legge di Gresham, Atti del III Congresso inter-
nazionale di numismatica e di storia monetaria (Padova, 28-29 ottobre 2005), a cura di M.
ASOLATI e G. GORINI, Padova 2006 (Numismatica Patavina, 8), pp. 195-222 (il saggio di
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Come esempio degli sviluppi che si consumarono nel campo delle de-
terminazioni monetarie nell’area nord-occidentale dell’Italia tra gli ultimi
decenni del secolo XI e la prima metà del secolo XII scelgo la zona tra To-
rino, la valle di Susa e il Pinerolese. La ragione di questa scelta risiede nel
fatto che all’interno di quest’area, a partire dal 1075 circa, si andò affer-
mando una moneta ‘straniera’, per così dire, come valore monetario di ri-
ferimento a spese della moneta pavese, e che in seguito tale moneta, che era
poi il denaro pittavino, entrò in concorrenza con una moneta nuova, loca-
le, che dopo un inizio assai incerto finì per affermarsi verso la fine del pe-
riodo qui studiato. I caratteri particolari della breve storia che sto per
esporre non si fermano qui: lo studioso ha infatti la fortuna di disporre, ad
ogni punto di snodo, di documenti che lo informano puntualmente sui
rapporti di valore delle diverse monete tra loro.
Questa non può essere considerata una assoluta novità: per esempio
nel 1013 Enrico II concesse, tra le altre cose, al monastero di Sant’Abbon-
dio di Como:
«de centum (...) fiscalibus libris mercati decem libras Papiensium denariorum,
alias XI libras Mediolanensium» 48.
Segnare nello scritto una informazione di questo tipo significava im-
primervi un dato soggetto alle dinamiche mutevoli del mercato, in pieno
contrasto con gli ideali di stabilitas che permeavano la documentazione
pubblica altomedievale.
Ora, per avere un quadro comprensibile delle vicende monetarie nel-
l’area subregionale di cui ora ci si occupa, converrà dire che, a parte due
importanti attestazioni di moneta pittavine nelle carte ulciensi 49, gli scarsi
documenti utili di cui si dispone, significativi solo a partire dall’ultimo
ventennio circa dell’XI secolo, convergono nell’attestare un periodo di ege-
Mundell è distribuito in formato digitale dalla Columbia University: http://www.columbia.
edu/~ram15/grash.html).
48 Die Urkunden Heinrichs II. und Arduins, Hannover 1900-1903 (Monumenta Ger-
maniae Historica, Diplomata regum et imperatorum Germaniae, III), doc. 275, pp. 324 sg.;
cfr. C. BRUHL - C. VIOLANTE, Die «Honorantie Civitatis Papie ». Transkription, Edition,
Kommentar, Koln-Wien 1983, pp. 52 sg.
49 Le carte della prevostura di Oulx cit., p. 20 sg., doc. 20 (cit. sopra, n. 43, tra 1063 e
1092); p. 32, doc. 26 (1075).
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monia della moneta di conio pavese tra il 1079 50, data cui risale la prima
menzione di questa moneta, e la fine del secolo.
La moneta pavese comparve come numerario di prestigio nelle clau-
sole penali di due documenti in favore del monastero pinerolese di Santa
Maria 51. Nel 1083 la penale prevista in una concessione della marchesa
Adelaide di Torino e di sua nuora Agnese alla canonica di San Lorenzo di
Oulx venne fissata alla somma di cento lire di buoni denari pavesi 52. Nel-
lo stesso torno d’anni il ruolo di moneta di riferimento sostenuto nel Pie-
monte occidentale dai denari pavesi risulta confermato da due concessioni
di terre in censo da parte della canonica cattedrale di Santa Maria di Ivrea 53.
Nell’ultimo decennio del secolo i notai registrarono che delle novità
erano in corso: la cartula ordinacionis con cui l’abate pinerolese dotò nel
febbraio 1096 la prevostura di Rivalta, sita al principio della valle di Susa,
stabilì che il nuovo ente riconoscesse la dipendenza dalla casa madre pa-
gandole un censo annuo 54:
«Hoc observato ut supradicti canonici in festivitate sancti Martini, octo diebus
antea aut octo postea, in unoquoque anno persolvant huic nostro Pinariolensi
monasterio solidos decem Pictavensium vel quinque Papiensium».
Rapporto identico a quello attestato nella penale di una donazione al-
la canonica di Oulx di alcuni anni prima (1088) 55.
50 Cartario di Pinerolo fino all’anno 1300, a cura di F. GABOTTO, Pinerolo 1899 (Bi-
blioteca della Società Storica Subalpina, 2), pp. 26-28, doc. 19 (17 dicembre 1079, « in supra-
scripto loco Pinariolo ante ecclesiam prefati monasterii »).
51 Si veda il doc. cit. alla nota preced. e Carte inedite o sparse dei signori e luoghi del
Pinerolese fino al 1300, a cura di B. BAUDI DI VESME, E. DURANDO, F. GABOTTO, Pinerolo
1900 (Biblioteca della Società Storica Subalpina, 3/2), p. 187 sg., doc. 10 (14 febbraio 1091,
« in vico Pinarioli »).
52 Le carte della prevostura di Oulx cit., pp. 48-50, doc. 38 (22 aprile 1083, « In civita-
te Taurini in palacio constructo super portam que dicitur Secusina »).
53 Le carte dell’Archivio capitolare d’Ivrea fino al 1230, con una scelta delle più note-
voli dal 1231 al 1313, a cura di E. DURANDO, Pinerolo 1901 (Biblioteca della Società Stori-
ca Subalpina, 9), p. 11 sg., doc. 4 (22 dicembre 1093, « infra solario canonice sancte Ypo-
riensis ecclesie »); p. 12 sg., doc. 5 (18 dicembre 1094, « infra ecclesia Sancte Marie »).
54 Cartario della prevostura poi abbazia di Rivalta Piemonte fino al 1300, a cura di G.
B. ROSSANO, Pinerolo 1912 (Biblioteca della Società Storica Subalpina, 68), p. 1 sg. doc. 1
(27 febbraio 1096, s. l.).
55 Le carte della prevostura di Oulx cit., p. 51 sg., doc. 40 (4 gennaio 1088, « infra so-
larium Sancti Laurencii quod est iusta ecclesiam Sancte Marie de Caumuncio »).
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Tale rapporto di uno a due è lo stesso esistente contemporaneamente
tra i due coni della moneta pavese – il vecchio conio e la nuova emissione
pavese inaugurata a partire dal 1100 circa 56. Ad ogni modo dal 1096 in poi
nella documentazione superstite delle aree torinese ed eporediese la mone-
ta di riferimento esclusivo divenne quella pittavina: nel Torinese, con le in-
teressanti eccezioni che ora si vedranno, fino alla fine degli anni trenta del
XII secolo; fino al termine degli anni quaranta a Ivrea, sulla base della scar-
se testimonianze tràdite, dove i primi accenni di mutamento emergono da
un documento del 1151. Per l’area valsusina le non molte fonti disponibi-
li presentano invece un quadro meno univoco.
La moneta che determinò la crisi del denaro pittavino come standard
di riferimento monetario fu una moneta signorile, il denaro battuto nella
zecca di Susa. Caso credo unico nell’Italia del secolo XII e comunque si-
no ad allora inaudito. Ma quando aveva iniziato a diffondersi quest’ultima
nuova moneta? Al di là dalle speculazioni, mal documentate, dell’erudi-
zione piemontese sette-ottocentesca – giudizio dal quale va escluso il sag-
gio sulla moneta segusina scritto da Giuseppe Vernazza 57 – la prima men-
zione della nuova moneta si trova nella clausola penale di un documento
della canonica di San Lorenzo di Oulx del 1109 58. Il fatto è che questa mo-
neta non sembra affatto avere le caratteristiche della moneta « conquéran-
56 Si veda V. CAPOBIANCHI, Il denaro pavese e il suo corso in Italia nel XII secolo, in
«Rivista italiana di numismatica », XI (1896), pp. 21-60; bibliografia aggiornata e riferimen-
ti documentari in OLIVIERI, Per la storia della circolazione monetaria cit., pp. 4 sg., 13-15,
27 sg.
57 G. VERNAZZA, Della moneta Secusina, Torino 1793. L’erudizione piemontese sette-
ottocentesca riteneva che l’apertura della zecca di Susa dovesse risalire agli ultimi anni del-
l’XI secolo, attribuendo l’iniziativa a Umberto II (morto nel 1103). Domenico Promis si ba-
sò su un documento dell’Archivio del capitolo cattedrale di Torino che datò erroneamente
al 1104, mentre era in realtà di un sessantennio posteriore: D. Promis, Monete reali di Sa-
voia, I, Torino 1841, pp. 1 sg., 60; cfr. Le carte dell’Archivio del Duomo di Torino (904-1300),
a cura di G. BORGHEZIO e C. FASOLA, Torino 1931 (Biblioteca della Società Storica Subal-
pina, 106), pp. 43 sg., doc. 44 del 18 giugno 1164. C. W. PREVITÉ ORTON, The Early History
of the House of Savoy (1000-1023), Cambridge 1912, p. 276, in un sintetico accenno relati-
vo alla zecca di Susa ne attribuì la fondazione a Uberto II sulla base dell’opera di Promis e,
in particolare, del documento da questi citato e datato erroneamente al 1104, che portava a
concludere che i denarii Secusienses non potevano certo essere stati coniati per la prima vol-
ta nel corso della minorità di Amedeo III.
58 Le carte della prevostura di Oulx cit., p. 93 sg., doc. 91 (2 aprile 1109, «Apud Avi-
liana »).
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te », per riprendere una espressione di Pierre Toubert: per gli anni succes-
sivi non si dispone di altra documentazione scritta relativa a questa mone-
ta. Essa, in ogni caso, tra gli anni venti e trenta del XII secolo nella valle
di Susa stava guadagnando terreno. Lo testimonia un isolato documento,
purtroppo non ben databile, ma forse del 1129 59: il priore del monastero
di San Pietro della Novalesa imprestò ad Arnaldo, priore dell’abbazia di
San Giusto di Susa, trecento soldi di moneta segusina prendendo in pegno
certi beni fondiari che Arnaldo avrebbe avuto indietro l’anno successivo se
avesse restituito il denaro, purché naturalmente il valore del numerario re-
stituito fosse il medesimo di quello imprestato: « riceverà indietro il suo
pegno soltanto se restituirà i predetti trecento soldi secondo il loro valore
reale » (« si prefatos trecentos solidos secundum fortitudinem datę monetę
reddiderit, recipiat pignus suum»). Questa precisazione necessitava di una
delucidazione, che infatti non mancò: « in quel tempo [quando fu effettua-
to il prestito] i denari secusini venivano pagati secondo un valore di 14 e
mezzo per 12 denari pittavini »» (« Secusienses denarii tunc eo tempore da-
bantur quattuordecim et meala pro duodecim Pictavinis »). La moneta se-
gusina era quindi più debole rispetto alla pittavina (valeva quasi il 18% in
meno).
Le vicende successive dell’affermazione della moneta segusina si pos-
sono qui lasciare da parte. Essa, in ogni modo, si affermò nel Torinese sol-
tanto al principio degli anni quaranta del XII secolo e nell’Eporediese, co-
me si è visto, ancora più tardi, al principio del sesto decennio del secolo.
Del resto, dalle carte stesse relative alla valle di Susa intitolate all’autorità
che emanava la moneta segusina facendovi imprimere i propri simboli,
emerge che a quest’ultima moneta era preferita la più forte, e probabil-
mente più abbondante, moneta pittavina: nell’agosto 1131, nel momento
dell’effimero successo di Amedeo III a Torino, la penalità segnata in una
carta di conferma del « comes Taurinensis » a San Solutore venne espressa
59 Carte inedite o sparse dei signori e luoghi del Pinerolese cit., pp. 192 sg., doc. 16, ri-
visto sull’originale in Archivio di Stato di Torino, Corte, Materie ecclesiastiche, Abbazie,
Novalesa San Pietro, mazzo 2/2, n. 35. La data è «+ Anno dominicę incarnacionis millesimo
CXX[V]IIII, pridie nonas ianuarii, feria VI », ovvero 4 gennaio 1129, che era appunto un ve-
nerdì, ma sono possibili altre letture del millesimo. Il millesimo proposto dall’editore Baudi
di Vesme, 1123, è manifestamente errato; Vernazza, Della moneta Secusina cit., pp. 7, 32 da-
ta 4 gennaio 1128
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in moneta pittavina, la stessa cosa accadde in un documento di poco più
tardo del conte (gennaio 1137), rogato nel castello di Avigliana 60. La mo-
neta dei conti di Savoia finì probabilmente per imporsi per ragioni di or-
dine politico.
Una riflessione conclusiva: si è visto che l’amministrazione patrimo-
niale ecclesiastica si dotò – nel campo della regolamentazione dei rapporti
mensurali – di strumenti tecnici e, con ogni evidenza, di personale dotato
di un qualche grado di specializzazione per gestirli. Allo stesso tempo, me-
diante un processo di ibridazione assai caratteristico di motivi e ispirazio-
ni di diversa natura, si pose come istanza regolatrice di conflitti sulle mi-
sure che si accendevano a livello locale tra soggetti a lei variamente legati.
La moneta, da parte sua, era una istituzione più conservatrice sia sotto il
profilo istituzionale sia sotto il profilo tecnico. Essa tese a restare legata al-
le officine pubbliche tradizionali, ma la documentazione di cui si dispone
mostra come il suo corso fosse strettamente legato ai centri di potere cui
si è accennato, e come lo fosse in modo programmatico ed esibito in pun-
ti cardine del discorso documentario.
Nel 1115 il preposito e decano della canonica cattedrale di Vercelli fis-
sò per una concessione fondiaria un canone annuo misto in natura e dena-
ro, la parte in natura misurata « ad legitimas minas et rectas currentes ad
portam Arialdi », la parte in denaro in « sedecim denarios novos vel dena-
rios Papienses » 61. Il dubbio sull’autorità che gestiva le operazioni di mi-
sura a porta Araldo può forse essere attenuato dal fatto che tra i testimo-
ni risulta presente un «Segnorinus canevarius de ipsa caneva de la porta».
Ciò che più importa è che il prevosto della canonica di Sant’Eusebio, di
fronte al concessionario, ai testimoni e al notaio che redasse la carta, agì
solennemente costituito « in eclesia Sancti Eusebii, ante crucem Domini
que est prope canonicam ipsius eclesie », ovvero nei luoghi stessi, sfolgo-
ranti d’argento e di pietre preziose, in cui si manifestava nel modo più in-
tenso la consistenza simbolica del potere ecclesiastico.
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60 Rispettivamente Cartario dell’abazia di San Solutore cit., pp. 50-52, doc. 29 (23 ago-
sto 1131, « in civitate Taurini in domo Iohannis Baderii »); Cartario della prevostura poi ab-
bazia di Rivalta cit., p. 3 sg., doc. 5, (9 gennaio 1137, « In castello quod Avillana vocatur »).
61 Le carte dell’archivio capitolare di Vercelli cit., I, p. 84 sg., doc. 70 (30 marzo 1115).
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